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◆Vertice sulla criminalità a palazzo Chigi
Aumento delle forze dell’ordine al Sud
allo studio il ritorno dell’esercito in Sicilia

◆ Il premier al sindaco: «Verrò a Vittoria
Lo Stato non ha abbassato la guardia
Situazione meno grave che in passato»

◆Dodici arresti nel paese della strage
Sarebbe stato individuato il mandante
della carneficina di Capodanno

IN
PRIMO
PIANO

Mafia, carcere duro ai boss e più polizia
D’Alema: «Ma basta alle leggi speciali e alla cultura dell’emergenza»
ROMA Resterà il carcere duro per i
mafiosi.Verràrafforzatalapresen-
za delle forze dell’ordine nel Sud e
forse in Sicilia tornerà l’esercito.
Ma non ci saranno leggi speciali,
anzi, viene archiviata la «cultura
dell’emergenza». D’Alema invece
chiederà aipresidentidellaCame-
ra edel Senato di trovare dellecor-
sie preferenziali per approvare ra-
pidamenete i disegni di legge del
pacchettogiustizia.

Ledecisioni,percosìdireopera-
tive, sonostateprese ieripomerig-
gio nel corso di un vertice a Palaz-
zo Chigi cui hanno preso parte ol-
tre a D’Alema e Mattarella i mini-
stri dell’Interno Jervolino e della
Giustizia Diliberto, il comandan-
te dei carabinieri Siracusa, il capo
della polizia Masone e i coman-
danti dei carabinieri Siracusa e
della Finanza Moschini, il diretto-
re della Direzione investigativa
antimafia Alfieri. La filosofia che
guiderà la politica antimafia del
governo D’Alema il premier l’ave-
vagiàsnocciolatainmattinatadai
microfoni Rai di «Radio Anch’io»
e in una lettera inviata al sindaco
di Vittoria che lo aveva invitato a
recarsinelpaesedellastrage.Late-
si di fondo èche la lottaalla crimi-
nalitàorganizzatanonèall’«anno
zero», anzi, ha ottenuto tali suc-
cessi negli ultimi anni, che fanno
parlareD’Alemadi«colpidicoda»
della mafia. «Concordo con te -
scrive D’Alema al sindaco espri-
mendogli la sua solidarietà e ac-
cettandol’invitoadirecarsipresto
a Vittoria -, sull’esigenza di una ri-
sposta forte ed immediata dello
Stato alla recrudescenza della sfi-
da mafiosa. Lo Stato non ha affat-
to abbassato la guardia nella lotta
alla mafia che, non dimentichia-
molo, ha fatto registrare in questi
anni risultati importanti dai quali
non si tornerà indietro. Si tratta
semmai di rendere ancora più in-
cisiva, di fronte ai colpi di coda
delle organizzazioni mafiose, la
nostra azione di prevenzione e di
contrasto». Intervenendo a Radio
Anch’io invece il premier ha an-
nunciato la fine«dellaculturadel-
l’emergenza», delle leggi speciali
approvate dopo una strage o un
attentato. Poi la risposta a chi so-
stiene che la tensione antimafia
da parte dello Stato sia calata.
«Non dobbiamo dare l’immagi-
nesbagliatadiunsudinmanoalla

mafia - ha detto D’Alema -. La si-
tuazione è meno grave che in pas-
sato. Molte cosche sono state sgo-
minate. Questo dobbiamo dirlo,
altrimenti gli imprenditori non
verrannonelmeridione».

Il ministro Oliviero Diliberto al
termine del vertice ha spiegato le
misure decise, tra le quali c’è an-
che «il potenziamento dell’attivi-

tà dicontrollo patrimoniale dei
flussididenaro».Apropositodella
confermadelcarceredurochesca-
de quest’anno, il ministro ha det-
to di non sapere esettamente in
quali termini verrà riproposto, se
conunasempliceprorogaoinfor-
me tecnicamente diverse. A pro-
posito dell’invio dell’Esercito in
SiciliaDilibertohadettoche l’ipo-

tesi«èallostudioèperilmomento
èprematuroparlarne».

Primadell’albadiieri,aVittoria,
la procura antimafia ha fatto arre-
stare 12 presunti mafiosi. L’opera-
zione non è direttamente collega-
ta alla strage, come ha spiegato il
procuratore di Catania, Mario Bu-
sacca, anchese l’agguato incui so-
no morte cinquepersone ha «ac-

celerato un’operazione antimafia
da tempo progettata». Per quanto
riguarda invece le indagini sulla
strage Busacca ha detto che si co-
nosce il nome del presunto man-
dante, di colui che si era opposto
alla nomina di Angelo Mirabella,
32anni, il più anziano delle cin-
que vittime, a «reggente» del clan
Carbonaro-Dominate. C.F.

IL CASO

Napoli, si torna a sparare
Tre morti e due feriti
DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI Due morti ammazzati, un
incensurato ed il parente di un
boss, nella zona occidentale di Na-
poli; un rapinatore colpito a morte
da un carabiniere, mentre tentava
una rapina ad un ufficio postale di
Secondigliano; due «gambizzazio-
ni», avvenute ieri pomeriggio quasi
contemporaneamente, una a Mia-
no, un quartiere limitrofo a quello
di Secondigliano, nella zona nord
della città, ed uno a Volla, un co-
mune vesuviano che confina con il
quartiere partenopeo di Ponticelli.
Omicidi, gambizzazioni, rapina in
cui c’é scappato il morto, ripropon-
gono il tema dell’ordine pubblico a
Napoli, che, come ha sottolineato
il sottosegreta rio agli esteri, Um-
berto Ranieri, «resta uno dei mag-
giori problemi della città».

Nessun dubbio sulla matrice ca-
morristica dell’agguato costato la
vita a Maurizio Farnatale, 27 anni,
incensurato e ad Antonello De Li-
so, 29 anni, pregiudicato, ed impa-
rentato con un esponente del «clan
Lago», la potente banda che con-
trolla la zona occidentale della cit-
tà, morto in ospedale, mentre i me-
dici tentavano un disperato inter-
vento chirurgico. I killer hanno in-
tercettato le vittime designate nella
zona di Agnano. Bloccata la «Fiat
uno» sulla quale viaggiavano, han-
no esploso in direzione della vettu-
ra un centinaio di colpi, con un
paio di fucili mitragliatori, proba-
bilmente dei Kalashnikov. Un vo-
lume di vuoto tanto intenso che
una delle vittime aveva la gamba
completamente spappolata dai
proiettili. la «banda del kalashni-
kov» s’è poi dileguata senza lascia-
re tracce.

Un pomeriggio di fuoco, quello
di ieri a Napoli. Nella zona nord, a
Miano, un pregiudicato, Domenico
Lo Russo, 41 anni, fratello di Giu-
seppe, ritenuto un esponente di
primo piano della criminalità orga-

nizzata della zona é stato ferito alle
gambe da sconosciuti che lo hanno
sorpreso davanti ad un bar. Solo
una punizione. I sicari infatti han-
no puntato le armi sulle gambe
dell’uomo e non al bersaglio gros-
so. Lo Russo ferito da un proiettile
alla gamba sinistra ed é stato rico-
verato nell’ospedale Nuovo Pelle-
grini di Napoli. Quasi contempora-
neamente a Volla, un comune che
confina con Ponticelli, nella zona
orientale della città, Gennaro Gra-
nato di 38 anni é stato ferito, tra
l’inguine e la coscia destra, da due
sconosciuti. Per lui, come per Lo
Russo, le condizioni sono piuttosto
buone

A rendere ancor più pensante il
bilancio della giornata l’uccisione
di un rapinatore in un ufficio po-
stale di Secondigliano. Il bandito,
entrato nell’agenzia postale attra-
verso un foro praticato nel pavi-
mento, non s’é arreso all’alt inti-
mato da un carabiniere, in divisa,
che era all’interno dell’ufficio per
ritirare la posta indirizzata all’ar-
ma. Il militare era entrato dalla
porta riservata ai dipendenti e si
trovava accanto ad uno dei cassieri
quando da un foro di 40 centimetri
ha visto uscire un uomo, con in
mano una pistola. Gli ha intimato
di arrendersi, inutilmente. Il rapi-
natore ucciso aveva sicuramente
dei complici alle sue spalle, fuggiti,
secondo gli investigatori, quando
hanno udito la voce del militare
intimare l’alt.

Sono state esplorate le fogne del-
la zona, dalle quali partiva il cuni-
colo usato per tentare la rapina, ma
senza alcun esito. Nel cunicolo in-
vece, i carabinieri hanno trovato,
proprio sulla verticale del foro pra-
ticato nel pavimento, una pistola
calibro 9, con colpo in canna, ed
un’arma giocattolo, a conferma
delle testimonianze che sostengo-
no che il rapinatore ucciso aveva in
mano un’arma, che ha mosso velo-
cemente in direzione del carabinie-
re quando ha udito la sua voce.

La scena dell’agguato di camorra avvenuto a Napoli C.Fusco/Ansa

L’ambasciatore Usa scrive ai sindaci del Sud: «Potenziate il turismo»
■ Il turismorappresentaunarisorsafondamentaleperlosviluppodel

Mezzogiorno.Nonècertounanovità,maloècertamenteladecisione
dell’AmbasciatoredegliStatiUniti inItalia,ThomasM.Foglietta,che
hainviatounaletterapersonaleapiùdiventisindacidelmeridione
perincoraggiarliaparteciparealla«IniziativeperilMezzogiorno»,un
progettostatunitenserivoltoalturismo.L’obiettivodell’iniziativaè
quellodiattiraredagliStatiUnitiesperti inquestosettoreperfavorire
losviluppo,lacostruzioneel’attivitàdistruttureturistichenelsudd’I-
talia.Quindiancheda«Oltreoceano»sipuntaadunavalorizzazione
dellericchezzestorichedelMeridione, ilpatrimonioambientaleearti-
stico,perrilanciarel’interessedeituristipercittàd’arteelocalitàtu-
ristiche,maservonostruttureeiniziativeadeguateperincrementare
il turismoereggerelaconcorrenzasemprepiùagguerritadeglialtri

paesimediterranei.
L’ambasciatoreFogliettaèperpassarerapidamenteallafaseoperati-

vaehasuggeritoditenereunaprimariunioneaNapolinelmesedimarzo.
Inquellaoccasionel’AmbasciataamericanadiRomaeilConsolatoGene-
ralediNapolipotrannolavorareconisindaci interessatiall’iniziativaper
individuaresialepotenzialitàcheleareedelleregionimeridionalicon
maggioriprobleminelsettoreturistico.IlDipartimentodelCommercio
degliStatiUnitistaorganizzandounaconferenzainternazionalesulturi-
smo,chesiterràaSalonicco, inGrecia,nellasecondametàdiaprile,du-
rantelaqualepotrannoessereconsultatimoltiespertinell’industriaturi-
sticacheinterverrannodagliStatiUniti.L’Ambasciatoreritienechela
riunionedimarzoeincontrisuccessivipossanoesseremoltoutili inpre-
parazionedellaconferenzadiaprile.

Funerali separati per le vittime dei boss
Assente il sindaco. Gli ultras salutano il tifoso ucciso per errore
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DALL’INVIATO
SAVERIO LODATO

VITTORIA «Canterò per te, can-
terò per te, Turi Ottone olè...».
Più forte: «Canterò per te, can-
terò per te, Turi Ottone olè...
Canterò per te...». Sù la bara del
giovane ultras del Vittoria, ucci-
so per sbaglio. Sù la bara in mo-
gano marrone che ormai racco-
glie le spoglie di un tifoso pove-
ro di appena ventidue anni. Sù,
ancora più sù, più in alto, fin
dove si può, tenuta a braccia, in
difficilissimo equilibrio, spinta
verso il cielo ingrigito dalle pri-
me ombre della sera.

Ed eccola la tua «curva», Turi.
Eccoli i dieci cento ragazzi che
spiegano sotto le telecamere le
sciarpe a scacchettoni bianco
blu della squadra del tuo cuore,
il Vittoria, quinta in classifica,
campionato nazionale dilettan-
ti... Ci sono proprio tutti, persi-
no la squadra, al gran comple-
to, sono venuti loro i giocatori
in tuta che hanno firmato la
bandiera che ora copre la tua
bara di tifoso morto per sbaglio,
e per mano di mafia.

Cielo grigio, freddo tagliente,
mancano quattro minuti alle
cinque della sera; sono le grandi
lancette sul frontale barocco di
«Maria delle Grazie» a dirci che
un altro giorno di Sicilia è anda-

to via, fra fu-
nerali, corone
di fiori, urla
strazianti, faz-
zoletti pieni di
lacrime, e sire-
ne, e cordo-
glio, e polemi-
che, tante po-
lemiche, in-
terrogativi che
non avranno
mai risposta.

Non c’è sta-
to lutto cittadino. Non si è visto
il gonfalone del Municipio.
Non è stata concessa l’apertura
dello stadio dove gli ultras ave-
vano previsto una tappa del
corteo funebre. Il sindaco non è
venuto. Spiga che allo stadio era
in corso una partita di calcio fra
bambini. Ma tutto questo, dalle
parole della gente, si capisce
che non è piaciuto.

Quattro funerali per cinque
ragazzi. Quattro percorsi diver-
si. Quattro basiliche spalancate.
Cinque storie umane differenti,
a volte diversissime fra loro... Si
incrociano, talvolta, e si incro-
ciano, proprio in Piazza del Po-
polo, storico cuore di una città
colpita a morte, i furgoncini
che espongono serti e ghirlande
dedicate a Claudio Salerno ,
Franco Nobile, Angelo Mirabel-
la, Claudio Motta, Turi Otto-

ne... Ma solo trenta persone die-
tro i feretri di Mirabella e Motta,
vittime designate, come se la
città, potendo scegliere avesse
scelto un funerale piuttosto che
un altro.

Bande nefaste di belve uma-
ne, pentitevi, tuona sotto le na-
vate di «Santa Maria delle Gra-
zie», don Giuseppe Calì. Alla
sua destra, di fronte alla bara di
Turi, don Giuseppe Ottone, par-
roco di Monterosso Almo, con
gli occhiali scuri per nascondere
doppie lacrime: di sacerdote,
ma anche di cugino della vitti-
ma...

Canterò per te... Canterò per
te... prorompe anche in chiesa,
possente, inarrestabile il coro
della curva nord... Ti amerò
sempre, ti amerò sempre, è il
coro, in risposta, di una madre
di piccola statura, i capelli bion-
do oro, vestita di nero, tenuta
in piedi da un marito anche lui
di piccola statura vestito di ne-
ro, i capelli scuri, il fioraio che
teneva a bottega il figlio, Turi,
appunto, quel Turi che quel
maledetto sabato sera volle fer-
marsi a prendere un caffè al ri-
fornimento di benzina dove i
killer si predisponevano alla
mattanza... In terza fila, è rico-
noscibile Sebastiano Lorefice, il
titolare del bar, oggi ancora vi-
vo per essersi nascosto sotto il

balcone mentre veniva giù la
tempesta dei proiettili. Vittoria
divisa fra «chi sa parli» del sin-
daco, dei preti, dei familiari del-
le vittime, e la stanchezza per le
parate istituzionali, i summit, i
vertici, i veleni istituzionali, le
chiacchiere spalmate sul pane,
come dicono da queste parti.
Era cominciata male, alle quat-
tro del mattino, questa amara
giornata di Sicilia.

Con la brusca sveglia di uo-
mini delle forze dell’ordine che
erano andati nell’albergo prin-
cipale del paese, il «Grand Ho-
tel» ad avvertire decine fra di
giornalisti, tecnici, troupe tele-
visive, fotografi, che da un mo-
mento all’altro sarebbero stati
condotti al commissariato di P.
S. e alla caserma dei carabinieri
dodici stiddari arrestati nel cuo-
re della notte nei loro casolari.

Gli autori della strage? No,
no. anche se a un paio di loro è
stato fatto il «tampon Kit». E
perché proprio a quest’ora della
notte? Pare sia la migliore quan-
do si vuole arrestare qualcuno.
Dorme Vittoria, dormono i vit-
toriesi, mentre le sentinelle vi-
gile di Rai e Mediaset puntano
le loro parabole d’acciaio verso
il satellite. Anche le parabole,
infatti, vanno a dormire. Ma
qui, fra qualche ora, dovranno
ripartire le «dirette», e le «diret-

te» hanno bisogno di scaturire
quasi magicamente da questa
congiunzione che ha dell’astra-
le con il satellite che gira, e gira,
e gira sempre anche quando
avanza la notte più buia.

Ed eccoli gli stiddari. Facce
insonnolite, gallerie di volti
campagnoli cotti dal sole, il ma-
gnesio dei flash che infligge
sciabolate in questo finto set
della repressione, dove si me-
scolano protagonisti e compar-
se del mondo criminale, prota-
gonisti e comparse del mondo
poliziesco, protagonisti e com-
parse del mondo dell’informa-
zione. Tutti fanno, tutti dobbia-
mo fare la nostra parte. La fan-
no gli uomini che hanno messo

le manette, che caricano e scari-
cano dalle volanti e dalle gaz-
zelle stiddari a getto continuo.
La facciamo noi con domande
insonnolite del tipo: «lei è ma-
fioso, stiddaro o innocente?».
La fanno loro, la parte di sem-
pre, rispondendo: «innocente...
innocente...», «nun sacciu nen-
te», «e che minchia sacciu iu?
Stava durmennu...».

Tutti stavamo dormendo. E
ora ripartiranno le voci puntua-
li, incontrollate, gonfiate o smi-
nuite a piacimento, e che c’era
il pentito tra questi stiddari e
che li ha fatti arrestare tutti, e
che avrebbero già trovato il
mandante della strage nella ba-
ra di cristallo, e che questi arre-

sti sono preventivi per evitare
altre stragi, che no, di preventi-
vo non c’è proprio nulla perché
dovevano essere arrestati quel
giorno, a quell’ora e basta, sen-
za tante altre discussioni. Errori
ne commette tanti, anche l’an-
timafia. E forse, in questi giorni
di Vittoria, il cronista si è trova-
to a registrare sul suo taccuino
una disarmante sproporzione
fra parole e fatti.

La parabola punta il satellite,
non lo molla più. Viene avanti
un operatore che tiene in mano
un mono faro e qualcuno la
butta in scherzo: «guarda c’è il
figlio di Fellini». Poi, le prime
luci dell’alba spengono un set
chiamato Vittoria.

■ QUATTRO
CHIESE
Non c’è stato
lutto cittadino
Non si è visto
neppure
un gonfalone
del Comune

I funerali dei morti nel bar di Vittoria


